PRESENTAZIONE DEL SIGNORE 
E anche a te una spada trafiggerà l’anima
Nella Scrittura Santa sempre si parla del dolore, della sofferenza, della grande passione del Servo del Signore o del suo Cristo. Non vi è alcuna profezia esplicita che parli del dolore della Madre di Gesù. La Chiesa ha sempre visto nel dolore di Gerusalemme il dolore della Madre di di Dio. Così nel Libro delle Lamentazioni: «Osserva, Signore, e considera come sono disprezzata! Voi tutti che passate per la via, considerate e osservate se c’è un dolore simile al mio dolore, al dolore che ora mi tormenta, e con cui il Signore mi ha afflitta nel giorno della sua ira ardente. Dall’alto egli ha scagliato un fuoco, nelle mie ossa lo ha fatto penetrare. Ha teso una rete ai miei piedi, mi ha fatto tornare indietro. Mi ha reso desolata, affranta da languore per sempre. S’è aggravato il giogo delle mie colpe, dalla sua mano sono annodate. Sono cresciute fin sul mio collo e hanno fiaccato la mia forza. Il Signore mi ha messo nelle loro mani, non posso alzarmi. Il Signore in mezzo a me ha ripudiato tutti i miei prodi,  ha chiamato a raccolta contro di me per fiaccare i miei giovani; il Signore ha pigiato nel torchio la vergine figlia di Giuda. Per questo piango, e dal mio occhio scorrono lacrime, perché lontano da me è chi consola, chi potrebbe ridarmi la vita; i miei figli sono desolati, perché il nemico ha prevalso». Sion protende le mani, nessuno la consola. Contro Giacobbe il Signore ha mandato da tutte le parti i suoi nemici. Gerusalemme è divenuta  per loro un abominio. «Giusto è il Signore, poiché mi sono ribellata alla sua parola. Ascoltate, vi prego, popoli tutti, e osservate il mio dolore! Le mie vergini e i miei giovani sono andati in schiavitù. Ho chiamato i miei amanti, ma mi hanno tradita; i miei sacerdoti e i miei anziani sono spirati in città, mentre cercavano cibo per sostenersi in vita. Guarda, Signore, quanto sono in angoscia; le mie viscere si agitano, dentro di me è sconvolto il mio cuore, poiché sono stata veramente ribelle. Di fuori la spada mi priva dei figli, dentro c’è la morte. Senti come gemo, e nessuno mi consola. Tutti i miei nemici hanno saputo della mia sventura, hanno gioito, perché tu l’hai fatto. Manda il giorno che hai decretato ed essi siano simili a me! Giunga davanti a te tutta la loro malvagità, trattali come hai trattato me per tutti i miei peccati. Sono molti i miei gemiti e il mio cuore si consuma» (Lam 1,11-22). Vi è però una altissima differenza tra il dolore della Madre di Gesù e il dolore di Gerusalemme. Gerusalemme piange per i peccati dei suoi figli, per le loro idolatrie e immoralità. Piange perché i suoi figli hanno abbandonato il loro Signore. Lo hanno tradito e rinnegato. Si sono prostituiti agli idoli. La Madre di Gesù piange invece perché il peccato del mondo si è abbattuto sul Figlio suo e lo ha crocifisso ed proprio Lei, più che Abramo, che è chiamata ad offrirlo al Padre in in olocausto, perché per la sua morte la benedizione si riversi su ogni uomo della terra. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.
La profezia del Vecchio Simeone si riveste di valore universale. La Vergine Maria avrà questa spada che le trapassa l’anima fino al giorno della Parusia. Fino a quel giorno ogni suo figlio, nel Figlio suo Gesù Cristo, è chiamato al martirio e lei deve stare presso la sua croce. Anche questo sacrificio, questo olocausto di amore e di obbedienza Lei dovrà offrire al Padre per la redenzione del mondo. Un solo corpo, il corpo di Cristo, un solo sacrificio, quello di ogni discepolo di Cristo, una sola offerta al Padre: quella della Madre di Gesù e Madre nostra. La Madre di Gesù è colei che sempre dovrà assisterci perché noi ci facciamo sacrificio di amore per il nostro Dio e Signore e Lei dovrà fare al Padre l’offerta di questo nostro olocausto di fede.
Angeli, Santi, fate che comprendiamo e viviamo il mistero della Madre di Dio e Madre nostra. 
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